
 

 

VEGLIA DI PREGHIERA PER LA PACE 

SANTUARIO SANTA MARIA DELLA PACE 

AL BARACCANO 

Lunedì 30 gennaio 2023 

 

Cel.: nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo 

T.: Amen 

Canto: Dove due o tre

Dove due o tre sono uniti nel mio nome 

Io sarò con loro, pregherò con loro, amerò 

con loro 

Perché il mondo creda a Te, o Padre 

Conoscere il tuo amore, avere vita con Te 

 

Voi che ora siete miei discepoli nel mondo 

Siate testimoni di un amore immenso 

Date prova di quella speranza che c'è in voi, 

coraggio! 

Vi guiderò per sempre, io rimango con voi 

 

Ogni beatitudine vi attende nel mio nome 

Se sarete uniti, se sarete pace 

Se sarete uniti perché voi vedrete Dio che è 

pace 

In Lui la nostra vita gioia plena sarà 

 

Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi 

Donale fortezza, fa che sia fedele 

Come Cristo che muore e risorge perché 

Il Regno del Padre si compia in mezzo a voi, 

abbiate fede in Lui 

Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la 50.ma Giornata Mondiale della Pace (1° 

gennaio 2017) 

Il secolo scorso è stato devastato da due guerre mondiali micidiali, ha conosciuto la minaccia della 

guerra nucleare e un gran numero di altri conflitti, mentre oggi purtroppo siamo alle prese con una 

terribile guerra mondiale a pezzi. Non è facile sapere se il mondo attualmente sia più o meno 

violento di quanto lo fosse ieri, né se i moderni mezzi di comunicazione e la mobilità che 

caratterizza la nostra epoca ci rendano più consapevoli della violenza o più assuefatti ad essa.In 

ogni caso, questa violenza che si esercita “a pezzi”, in modi e a livelli diversi, provoca enormi 

sofferenze di cui siamo ben consapevoli: guerre in diversi Paesi e continenti; terrorismo, criminalità 

e attacchi armati imprevedibili; gli abusi subiti dai migranti e dalle vittime della tratta; la 

devastazione dell’ambiente. A che scopo? La violenza permette di raggiungere obiettivi di valore 

duraturo? Tutto quello che ottiene non è forse di scatenare rappresaglie e spirali di conflitti letali 

che recano benefici solo a pochi “signori della guerra”? La violenza non è la cura per il nostro 

mondo frantumato. Rispondere alla violenza con la violenza conduce, nella migliore delle ipotesi, a 

migrazioni forzate e a immani sofferenze, poiché grandi quantità di risorse sono destinate a scopi 

militari e sottratte alle esigenze quotidiane dei giovani, delle famiglie in difficoltà, degli anziani, dei 

malati, della grande maggioranza degli abitanti del mondo. Nel peggiore dei casi, può portare alla 

morte, fisica e spirituale, di molti, se non addirittura di tutti. Anche Gesù visse in tempi di violenza. 

Egli insegnò che il vero campo di battaglia, in cui si affrontano la violenza e la pace, è il cuore 

umano: «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive» (Mc 7,21). 

Ma il messaggio di Cristo, di fronte a questa realtà, offre la risposta radicalmente positiva: 

Egli predicò instancabilmente l’amore incondizionato di Dio che accoglie e perdona e insegnò ai 



suoi discepoli ad amare i nemici (cfr Mt 5,44) e a porgere l’altra guancia (cfr Mt 5,39). Quando 

impedì a coloro che accusavano l’adultera di lapidarla (cfr Gv 8,1-11) e quando, la notte prima di 

morire, disse a Pietro di rimettere la spada nel fodero (cfr Mt 26,52), Gesù tracciò la via della 

nonviolenza, che ha percorso fino alla fine, fino alla croce, mediante la quale ha realizzato la pace e 

distrutto l’inimicizia . Perciò, chi accoglie la Buona Notizia di Gesù, sa riconoscere la violenza che 

porta in sé e si lascia guarire dalla misericordia di Dio, diventando così a sua volta strumento di 

riconciliazione, secondo l’esortazione di san Francesco d’Assisi: «La pace che annunziate con la 

bocca, abbiatela ancor più copiosa nei vostri cuori». Essere veri discepoli di Gesù oggi significa 

aderire anche alla sua proposta di nonviolenza. Essa – come ha affermato il mio 

predecessore Benedetto XVI – «è realistica, perché tiene conto che nel mondo 

c’è troppa violenza, troppa ingiustizia, e dunque non si può superare questa situazione se non 

contrapponendo un di più di amore, un di più di bontà. Questo “di più” viene da Dio».Ed egli 

aggiungeva con grande forza: «La nonviolenza per i cristiani non è un mero comportamento tattico, 

bensì un modo di essere della persona, l’atteggiamento di chi è così convinto dell’amore di Dio e 

della sua potenza, che non ha paura di affrontare il male con le sole armi dell’amore e della verità. 

L’amore del nemico costituisce il nucleo della “rivoluzione cristiana”». Giustamente il vangelo 

dell’amate i vostri nemici (cfr Lc 6,27) viene considerato «la magna charta della nonviolenza 

cristiana»: esso non consiste «nell’arrendersi al male […] ma nel rispondere al male con il bene 

(cfr Rm 12,17-21), spezzando in tal modo la catena dell’ingiustizia». La nonviolenza è talvolta 

intesa nel senso di resa, disimpegno e passività, ma in realtà non è così. Quando Madre Teresa 

ricevette il premio Nobel per la Pace nel 1979, dichiarò chiaramente il suo messaggio di 

nonviolenza attiva: «Nella nostra famiglia non abbiamo bisogno di bombe e di armi, di distruggere 

per portare pace, ma solo di stare insieme, di amarci gli uni gli altri […] E potremo superare tutto il 

male che c’è nel mondo». Perché la forza delle armi è ingannevole. «Mentre i trafficanti di armi 

fanno il loro lavoro, ci sono i poveri operatori di pace che soltanto per aiutare una persona, un’altra, 

un’altra, un’altra, danno la vita»; per questi operatori di pace, Madre Teresa è «un simbolo, 

un’icona dei nostri tempi».Nello scorso mese di settembre ho avuto la grande gioia di proclamarla 

Santa. Ho elogiato la sua disponibilità verso tutti attraverso «l’accoglienza e la difesa della vita 

umana, quella non nata e quella abbandonata e scartata. […] Si è chinata sulle persone sfinite, 

lasciate morire ai margini delle strade, riconoscendo la dignità che Dio aveva loro dato; ha fatto 

sentire la sua voce ai potenti della terra, perché riconoscessero le loro colpe dinanzi ai crimini – 

dinanzi ai crimini! – della povertà creata da loro stessi». In risposta, la sua missione – e in questo 

rappresenta migliaia, anzi milioni di persone – è andare incontro alle vittime con generosità e 

dedizione, toccando e fasciando ogni corpo ferito, guarendo ogni vita spezzata. La nonviolenza 

praticata con decisione e coerenza ha prodotto risultati impressionanti. I successi ottenuti dal 

Mahatma Gandhi e Khan Abdul Ghaffar Khan nella liberazione dell’India, e da Martin Luther King 

Jr contro la discriminazione razziale non saranno mai dimenticati. Le donne, in particolare, sono 

spesso leader di nonviolenza, come, ad esempio, Leymah Gbowee e migliaia di donne liberiane, che 

hanno organizzato incontri di preghiera e protesta nonviolenta ottenendo negoziati di alto livello per 

la conclusione della seconda guerra civile in Liberia. 

Risonanza: chi vuole può dire ad alta voce una frase o una parola del testo che lo ha colpito 

Recitiamo a cori alterni

SALMO 23 (22) 

Il Signore è il mio pastore: 

non manco di nulla. 

 
2 Su pascoli erbosi mi fa riposare, 

ad acque tranquille mi conduce. 

 

3 Rinfranca l'anima mia, 

mi guida per il giusto cammino 

a motivo del suo nome. 

 
4 Anche se vado per una valle oscura, 

non temo alcun male, perché tu sei con me. 

http://w2.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Sal/23/?sel=23


Il tuo bastone e il tuo vincastro 

 

mi danno sicurezza. 

 
5 Davanti a me tu prepari una mensa 

sotto gli occhi dei miei nemici. 

Ungi di olio il mio capo; 

il mio calice trabocca. 

 
6 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 

tutti i giorni della mia vita, 

abiterò ancora nella casa del Signore 

per lunghi giorni. 

 

Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la 56.ma Giornata Mondiale della Pace (1° 

gennaio 2023) 

2 Il Covid-19 ci ha fatto piombare nel cuore della notte, destabilizzando la nostra vita ordinaria, 

mettendo a soqquadro i nostri piani e le nostre abitudini, ribaltando l’apparente tranquillità anche 

delle società più privilegiate, generando disorientamento e sofferenza, causando la morte di tanti 

nostri fratelli e sorelle. Spinti nel vortice di sfide improvvise e in una situazione che non era del 

tutto chiara neanche dal punto di vista scientifico, il mondo della sanità si è mobilitato per lenire il 

dolore di tanti e per cercare di porvi rimedio; così come le Autorità politiche, che hanno dovuto 

adottare notevoli misure in termini di organizzazione e gestione dell’emergenza. Assieme alle 

manifestazioni fisiche, il Covid-19 ha provocato, anche con effetti a lungo termine, un malessere 

generale che si è concentrato nel cuore di tante persone e famiglie, con risvolti non trascurabili, 

alimentati dai lunghi periodi di isolamento e da diverse limitazioni di libertà. Inoltre, non possiamo 

dimenticare come la pandemia abbia toccato alcuni nervi scoperti dell’assetto sociale ed economico, 

facendo emergere contraddizioni e disuguaglianze. Ha minacciato la sicurezza lavorativa di tanti e 

aggravato la solitudine sempre più diffusa nelle nostre società, in particolare quella dei più deboli e 

dei poveri. Pensiamo, ad esempio, ai milioni di lavoratori informali in molte parti del mondo, 

rimasti senza impiego e senza alcun supporto durante tutto il periodo di confinamento. Raramente 

gli individui e la società progrediscono in situazioni che generano un tale senso di sconfitta e 

amarezza: esso infatti indebolisce gli sforzi spesi per la pace e provoca conflitti sociali, frustrazioni 

e violenze di vario genere. In questo senso, la pandemia sembra aver sconvolto anche le zone più 

pacifiche del nostro mondo, facendo emergere innumerevoli fragilità. 

Risonanza: chi vuole può dire ad alta voce una frase o una parola del testo che lo ha colpito 

Canto: Se uno è in Cristo 

Se uno è in Cristo è una creatura nuova: 

le cose di prima sono passate, ne sono nate di nuove! 

Alleluia! Alleluia! Alleluia! 

Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la 56.ma Giornata Mondiale della Pace (1° 

gennaio 2023) 

3 Dopo tre anni, è ora di prendere un tempo per interrogarci, imparare, crescere e lasciarci 

trasformare, come singoli e come comunità; un tempo privilegiato per prepararsi al “giorno del 

Signore”. Ho già avuto modo di ripetere più volte che dai momenti di crisi non si esce mai uguali: 

se ne esce o migliori o peggiori. Oggi siamo chiamati a chiederci: che cosa abbiamo imparato da 

questa situazione di pandemia? Quali nuovi cammini dovremo intraprendere per abbandonare le 

catene delle nostre vecchie abitudini, per essere meglio preparati, per osare la novità? Quali segni di 

vita e di speranza possiamo cogliere per andare avanti e cercare di rendere migliore il nostro 

mondo? Di certo, avendo toccato con mano la fragilità che contraddistingue la realtà umana e la 

nostra esistenza personale, possiamo dire che la più grande lezione che il Covid-19 ci lascia in 



eredità è la consapevolezza che abbiamo tutti bisogno gli uni degli altri, che il nostro tesoro più 

grande, seppure anche più fragile, è la fratellanza umana, fondata sulla comune figliolanza divina, e 

che nessuno può salvarsi da solo. È urgente dunque ricercare e promuovere insieme i valori 

universali che tracciano il cammino di questa fratellanza umana. Abbiamo anche imparato che la 

fiducia riposta nel progresso, nella tecnologia e negli effetti della globalizzazione non solo è stata 

eccessiva, ma si è trasformata in una intossicazione individualistica e idolatrica, compromettendo la 

garanzia auspicata di giustizia, di concordia e di pace. Nel nostro mondo che corre a grande 

velocità, molto spesso i diffusi problemi di squilibri, ingiustizie, povertà ed emarginazioni 

alimentano malesseri e conflitti, e generano violenze e anche guerre. Mentre, da una parte, la 

pandemia ha fatto emergere tutto questo, abbiamo potuto, dall’altra, fare scoperte positive: un 

benefico ritorno all’umiltà; un ridimensionamento di certe pretese consumistiche; un senso 

rinnovato di solidarietà che ci incoraggia a uscire dal nostro egoismo per aprirci alla sofferenza 

degli altri e ai loro bisogni; nonché un impegno, in certi casi veramente eroico, di tante persone che 

si sono spese perché tutti potessero superare al meglio il dramma dell’emergenza. Da tale 

esperienza è derivata più forte la consapevolezza che invita tutti, popoli e nazioni, a rimettere al 

centro la parola “insieme”. Infatti, è insieme, nella fraternità e nella solidarietà, che costruiamo la 

pace, garantiamo la giustizia, superiamo gli eventi più dolorosi. Le risposte più efficaci alla 

pandemia sono state, in effetti, quelle che hanno visto gruppi sociali, istituzioni pubbliche e private, 

organizzazioni internazionali uniti per rispondere alla sfida, lasciando da parte interessi particolari. 

Solo la pace che nasce dall’amore fraterno e disinteressato può aiutarci a superare le crisi personali, 

sociali e mondiali. 

Risonanza: chi vuole può dire ad alta voce una frase o una parola del testo che lo ha colpito 

Dal Vangelo secondo Matteo (25;1,12) 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro 

allo sposo. 2Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3le stolte presero le loro lampade, ma non 

presero con sé l'olio; 4le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l'olio in piccoli 

vasi. 5Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. 6A mezzanotte si alzò un 

grido: "Ecco lo sposo! Andategli incontro!". 7Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono 

le loro lampade. 8Le stolte dissero alle sagge: "Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre 

lampade si spengono". 9Le sagge risposero: "No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate 

piuttosto dai venditori e compratevene". 10Ora, mentre quelle andavano a comprare l'olio, arrivò lo 

sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11Più tardi 

arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: "Signore, signore, aprici!". 12Ma egli 

rispose: "In verità io vi dico: non vi conosco". 13Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né 

l'ora. 

Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la 56.ma Giornata Mondiale della Pace (1° 

gennaio 2023) 

4 Al tempo stesso, nel momento in cui abbiamo osato sperare che il peggio della notte della 

pandemia da Covid-19 fosse stato superato, una nuova terribile sciagura si è abbattuta sull’umanità. 

Abbiamo assistito all’insorgere di un altro flagello: un’ulteriore guerra, in parte paragonabile al 

Covid-19, ma tuttavia guidata da scelte umane colpevoli. La guerra in Ucraina miete vittime 

innocenti e diffonde incertezza, non solo per chi ne viene direttamente colpito, ma in modo diffuso 

e indiscriminato per tutti, anche per quanti, a migliaia di chilometri di distanza, ne soffrono gli 

effetti collaterali – basti solo pensare ai problemi del grano e ai prezzi del carburante. 

Di certo, non è questa l’era post-Covid che speravamo o ci aspettavamo. Infatti, questa guerra, 

insieme a tutti gli altri conflitti sparsi per il globo, rappresenta una sconfitta per l’umanità intera e 



non solo per le parti direttamente coinvolte. Mentre per il Covid-19 si è trovato un vaccino, per la 

guerra ancora non si sono trovate soluzioni adeguate. Certamente il virus della guerra è più difficile 

da sconfiggere di quelli che colpiscono l’organismo umano, perché esso non proviene dall’esterno, 

ma dall’interno del cuore umano, corrotto dal peccato (cfrVangelo di Marco 7,17-23). 

Risonanza: chi vuole può dire ad alta voce una frase o una parola del testo che lo ha colpito 

SALMO 42 (41) 

Ripetiamo: L’anima mia ha sete del Dio 

Vivente 

2 Come la cerva anela 

ai corsi d'acqua, 

così l'anima mia anela 

a te, o Dio. 

 
3 L'anima mia ha sete di Dio, 

del Dio vivente: 

quando verrò e vedrò 

il volto di Dio? 

 
4 Le lacrime sono il mio pane 

giorno e notte, 

mentre mi dicono sempre: 

"Dov'è il tuo Dio?". 

 
5 Questo io ricordo 

e l'anima mia si strugge: 

avanzavo tra la folla, 

la precedevo fino alla casa di Dio, 

fra canti di gioia e di lode 

di una moltitudine in festa. 

 
6 Perché ti rattristi, anima mia, 

perché ti agiti in me? 

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 

lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 

 

7 In me si rattrista l'anima mia; 

perciò di te mi ricordo 

dalla terra del Giordano e dell'Ermon, 

dal monte Misar. 

 
8 Un abisso chiama l'abisso 

al fragore delle tue cascate; 

tutti i tuoi flutti e le tue onde 

sopra di me sono passati. 

 
9 Di giorno il Signore mi dona il suo amore 

e di notte il suo canto è con me, 

preghiera al Dio della mia vita. 

 
10 Dirò a Dio: "Mia roccia! 

Perché mi hai dimenticato? 

Perché triste me ne vado, 

oppresso dal nemico?". 

 
11 Mi insultano i miei avversari 

quando rompono le mie ossa, 

mentre mi dicono sempre: 

"Dov'è il tuo Dio?". 

 
12 Perché ti rattristi, anima mia, 

perché ti agiti in me? 

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 

lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 

 

Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la 56.ma Giornata Mondiale della Pace (1° gennaio 

2023) 

5 Cosa, dunque, ci è chiesto di fare? Anzitutto, di lasciarci cambiare il cuore dall’emergenza che abbiamo 

vissuto, di permettere cioè che, attraverso questo momento storico, Dio trasformi i nostri criteri abituali di 

interpretazione del mondo e della realtà. Non possiamo più pensare solo a preservare lo spazio dei nostri 

interessi personali o nazionali, ma dobbiamo pensarci alla luce del bene comune, con un senso comunitario, 

ovvero come un “noi” aperto alla fraternità universale. Non possiamo perseguire solo la protezione di noi 

stessi, ma è l’ora di impegnarci tutti per la guarigione della nostra società e del nostro pianeta, creando le 

basi per un mondo più giusto e pacifico, seriamente impegnato alla ricerca di un bene che sia davvero 

comune. Per fare questo e vivere in modo migliore dopo l’emergenza del Covid-19, non si può ignorare un 

dato fondamentale: le tante crisi morali, sociali, politiche ed economiche che stiamo vivendo sono tutte 

interconnesse, e quelli che guardiamo come singoli problemi sono in realtà uno la causa o la conseguenza 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Sal/42/?sel=42


dell’altro. E allora, siamo chiamati a far fronte alle sfide del nostro mondo con responsabilità e compassione. 

Dobbiamo rivisitare il tema della garanzia della salute pubblica per tutti; promuovere azioni di pace per 

mettere fine ai conflitti e alle guerre che continuano a generare vittime e povertà; prenderci cura in maniera 

concertata della nostra casa comune e attuare chiare ed efficaci misure per far fronte al cambiamento 

climatico; combattere il virus delle disuguaglianze e garantire il cibo e un lavoro dignitoso per tutti, 

sostenendo quanti non hanno neppure un salario minimo e sono in grande difficoltà. Lo scandalo dei popoli 

affamati ci ferisce. Abbiamo bisogno di sviluppare, con politiche adeguate, l’accoglienza e l’integrazione, in 

particolare nei confronti dei migranti e di coloro che vivono come scartati nelle nostre società. Solo 

spendendoci in queste situazioni, con un desiderio altruista ispirato all’amore infinito e misericordioso di 

Dio, potremo costruire un mondo nuovo e contribuire a edificare il Regno di Dio, che è Regno di amore, di 

giustizia e di pace.  

Risonanza: chi vuole può dire ad alta voce una frase o una parola del testo che lo ha colpito 

MOMENTO DI SILENZIO 

INTERCESSIONI LIBERE BREVI 

Preghiamo dicendo: Signore donaci di essere uniti nella ricerca della pace 

       PADRE NOSTRO 

Intervento del Cardinale Matteo Zuppi il 1° gennaio 2023 alla 7ª Marcia della Pace e della 

Accoglienza a Bologna 

Oggi è una giornata importante perché 75 anni fa entrava in vigore la nostra Costituzione, che ripudia la 

guerra e che dice nell’articolo 11esimo della Costituzione che per ripudiare la guerra se serve per ricomporre 

i conflitti si perde anche un po’ della propria sovranità per qualche cosa che aiuti a comporre i conflitti di 

sovranazionale. 

Credo che abbiamo maltrattato e, più di così non si poteva fare, tutti gli organismi sovranazionali e in 

particolare le Nazioni Unite, e credo che dobbiamo continuare a ripudiare la guerra, ovunque e in tutte le 

parti del mondo e pensare a dare forza a tutti gli strumenti sovranazionali. 

Più di 100 anni fa quello che fu vescovo di Bologna il Cardinale Della Chiesa che divenne Benedetto XV 

che scrisse proprio durante la guerra, pigliandosi gli insulti di tutte quante le nazioni che “la guerra era un 

inutile strage” e forse dobbiamo continuare a ripeterlo, e che chiedeva proprio una entità sovranazionale che 

risolvesse i conflitti, siamo andati indietro, siamo andati indietro anche dopo la consapevolezza della 

seconda guerra mondiale, dobbiamo cercare di fare tutto il possibile per risolvere tutti i conflitti, guardate 

che il rischio è che la guerra si eternizzi, ci sono delle guerre che noi non sappiamo più quando sono iniziate, 

la Somalia che il nostro Bersani aveva nel cuore, è dal 1992 che c’è la guerra in Somalia, e in Libia, e non 

dobbiamo mai dimenticare le cause, perché le guerre non nascono dal caso, hanno sempre  un terreno di 

coltura, d’interessi, di commercio, di vendita e di acquisto di armi, e anche perché crescono quando non si è 

insieme. 

La bellezza del nostro incontro è che è un portico e nel portico ci sono anche realtà diverse, sensibilità 

diverse, storie diverse, ma che sono unite da qualcosa, che nel portico si sta tutti insieme, quando il portico 

si rompe dobbiamo cercare di ripararlo, il grande portico della pace che permette l’incontro tra diversi, ha 

bisogno che insieme si ricostruisca. È questo poi il messaggio di quest’anno di Papa Francesco, il 1° 

dell’anno è la Giornata della Pace perché nel 1968 fu Paolo VI che cominciò questa marcia insieme. 

La bellezza di poterlo fare in un portico molto largo, perché non è che siamo di parte, la pace è l’unica parte, 

la manifestazione che c’è stata il 5 novembre diceva questo e noi dobbiamo continuare a credere che è 

l’unica parte, altrimenti tutto è contro. 

L’ultima cosa che voglio dire è che nel 1923, quindi 100 anni fa nasceva un signore che si chiamava don 

Lorenzo Milani, io non parlo dell’obbedienza non è più una virtù, ma credo che c’è soltanto una cosa che ci 

unisce tutti, per questo partiamo con quella bellissima (se ancora andate nella scuola di Barbiana) scritta che 

è quella che riassume un po’ tutto quanto il nostro sforzo: “I CARE” e noi continuiamo a dire non ce ne 

freghiamo, ma continuiamo a interessarci “I CARE”. 

            



Canto: Salve Regina 

Salve Regina, Madre di misericordia.  

Vita, dolcezza, speranza nostra, salve!  

Salve Regina! (2v)  

A te ricorriamo, esuli figli di Eva.  

A te sospiriamo, piangenti  

in questa valle di lacrime.  

Avvocata nostra, volgi a noi gli occhi tuoi.  

Mostraci, dopo quest’esilio,  

il frutto del tuo seno, Gesù.  

Salve Regina, Madre di misericordia.  

O clemente, o pia,  

o dolce Vergine Maria.  

Salve Regina! Salve Regina, salve, salve  

Da l'omelia del Card. Matteo Zuppi, alla Veglia del 21 dicembre, nella Basilica di San Nicola a Bari 

 

Nella tradizione bizantina, come sappiamo, Gesù è raffigurato non deposto in una mangiatoia, ma nel 

sepolcro. È luce che viene nelle tenebre. Dio non nasce in una vita facile e finta, ma nella lotta terribile tra 

vita e morte. Nasce per aprire il sepolcro e farne porta del cielo. Il nostro Dio è “molto geloso di Sion”, 

perché è amore vero, non elisir di benessere per individualisti che riducono tutto alla propria personale 

convenienza o ad una elicità individuale a qualsiasi prezzo. Gesù piange guardando Gerusalemme della 

quale ne osserva la distruzione. Gesù piange, non condanna o rivendica di avere ragione: piange e affronta il 

male perché il male non sia l’ultima parola e perché in ogni loro croce gli uomini vedano il suo amore. Il 

sogno di Dio è che “diventiamo vecchi e vecchie” in piazze che “formicoleranno di fanciulli e di fanciulle”. 

Vecchi e giovani, la vita protetta dall’inizio alla fine. Per realizzare questo sogno, che è suo e nostro, Dio ci 

affida “il seme della pace”. Gesù è questo seme, pagato a caro prezzo, tutt’altro che un’entità generica e 

falsamente rassicurante. Dio è felicità vera, ma ci chiede di amare, cioè di donare non di possedere. Si può 

forse essere felici e amare da soli? Amarsi senza amare rovina la nostra vita! E la pace è un seme, 

irriducibile, perché non c’è vita senza pace. Dipende da noi! Non prediamocela con Dio! Lui la pace l’ha 

pagata a caro prezzo. Adesso dipende solo da noi. Siamo qui per affidare all’intercessione di San Nicola la 

sofferenza di tanti il cui dolore è il nostro dolore, le cui lacrime sono le nostre. Basta parlare con una donna 

ucraina per vedere le lacrime che sgorgano immediate, pensando ai cari lontani o che non ci sono più. 

Ricordo la foto – perché sono immagini di via crucis di Gesù e dobbiamo stamparcele nel cuore e non fare 

zapping – di quella donna che stava per partorire, portata in uno scenario spettrale su una barella fuori 

dall’ospedale di Mariupol bombardato. Ecco perché siamo qui. Per lei e per il suo bambino, che hanno perso 

la vita tutti e due. L’ansia della pace è il loro e nostro grido, che diventa preghiera: vieni Gesù, porta il 

Natale della pace in Ucraina, fa che il seme della pace possa crescere nelle crepe di cuori induriti, di paesi 

distrutti, di corpi violati, di persone disperate, perché Tu possa raggiungere tutti con la forza della sua grazia, 

che possano vedere presto i piedi «del messaggero che annuncia la pace» (Is 52,7). È un sogno? No. È 

speranza, visione, scelta. È non abituarsi alla guerra, per di più tra cristiani, umiliazione e scandalo perché 

offende il nostro unico e comune Maestro che la spada ordina di rimetterla nel fodero, ricordando che chi di 

spada ferisce di spada perisce e che la violenza segna la vita della vittima e dell’assassino, sempre. L’Erode 

della guerra che tanti santi innocenti produce si rivolta anche contro chi crede di usarlo e lo distrugge.Non si 

dica che non ci sono le condizioni! Quelle si trovano! La pace non è un sogno è l’unica via per vivere! È la 

scelta, non una scelta. E la pace diventa preghiera, sofferta, per certi versi drammatica invocazione. Ma la 

pace è anche solidarietà per aiutare chi è colpito, perché la guerra senza nessuna pietà distrugge tutto, 

perfino gli ospedali, le scuole. La guerra uccide di freddo, di malattie non curate, di disperazione. Non 

smettiamo di aiutare, accogliere, mandare aiuti! Comunque fanno sentire che qualcuno si ricorda di loro, che 

non sono soli. Ed è già molto. Un profeta di questa terra di Puglia, un instancabile operatore di pace, don 

Tonino Bello, in giorni in cui si assisteva a una crescente militarizzazione, scriveva: «Incombe su di noi la 

dissolvenza in negativo del testo di Isaia che dice: “Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci, 

e non si eserciteranno più nell’arte della guerra. Ci sovrasta l’ombra di un minaccioso anti-Isaia, dove sono i 

vomeri a trasformarsi in spade e le falci in lance». Non è questo anche il terribile rischio del nucleare? E non 



dobbiamo pensare già al disarmo e a investire proporzionalmente in vie di dialogo? Facciamo nostra la sua 

preoccupazione, che supera il tempo e ci aiuta a vivere il nostro, perché ciascuno di noi non si stanchi mai di 

coltivare sogni di speranza e di pace. Senza visione di pace non la si cerca e non la troviamo! Certo, un seme 

sembra piccolo, inutile! In esso è nascosta, però, tutta la pace. Ed è affidato a noi. Se lo teniamo per noi non 

serve a nulla. Possiamo, ciascuno di noi, artigiano com’è di pace, gettare il seme con il perdono che estingue 

l’odio, con la conoscenza che libera dal pregiudizio, con la solidarietà che libera dalle conseguenze terribili, 

con l’accoglienza che libera dalla disperazione. Tutti possiamo fare tanto. È la famosa goccia che riempie 

l’oceano. E noi vogliamo esserci e non fare mancare la nostra. Anche perché, non dimentichiamolo, in una 

sola goccia qualcuno vedrà tutto l’oceano!......Non ci abituiamo alla guerra e facciamo nostra la stessa 

trepida attesa del Papa per commuoverci come lui, sperando che ogni giorno sia l’ultimo di guerra e 

attendendo con ansia, con la fretta di Maria, che venga il Natale della pace. Che tutti noi, come Maria, senza 

chiederci se tocca o meno a lui, senza indugi, facciamo crescere il seme della “pace”, che richiede fatica, 

tenacia, creatività. Lo facciamo perché non abbiamo pace senza la loro pace. 

Desidero far risuonare ora quanto il Santo Padre disse quattro anni fa, sul sagrato di questa Basilica. Restano 

ancora oggi purtroppo di drammatica attualità: «La pace va coltivata anche nei terreni aridi delle 

contrapposizioni, perché oggi, malgrado tutto, non c’è alternativa possibile alla pace. Noi ci impegniamo a 

camminare, pregare e lavorare, e imploriamo che l’arte dell’incontro prevalga sulle strategie dello scontro, 

che all’ostentazione di minacciosi segni di potere subentri il potere di segni speranzosi. […] Per fare questo 

è essenziale che chi detiene il potere si ponga finalmente e decisamente al vero servizio della pace e non dei 

propri interessi. Basta ai tornaconti di pochi sulla pelle di molti! Basta alle occupazioni di terre che lacerano 

i popoli! Basta al prevalere delle verità di parte sulle speranze della gente! […] L’anelito di pace si levi più 

alto di ogni nube scura. I nostri cuori si mantengano uniti e rivolti al Cielo, in attesa che, come ai tempi del 

diluvio, torni il tenero ramoscello della speranza. Amen». 

Cel.; il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna 

T.: Amen. 

Auschwitz Francesco Guccini 

Son morto con altri cento, 

Son morto che ero bambino, 

Passato per il camino 

E adesso sono nel vento 

E adesso sono nel vento 

Ad Auschwitz c'era la neve, 

Il fumo saliva lento 

Nel freddo giorno d'inverno 

E adesso sono nel vento, 

E adesso sono nel vento 

Ad Auschwitz tante persone, 

Ma un solo grande silenzio: 

è strano non riesco ancora a sorridere qui nel 

vento, 

A sorridere qui nel vento... 

Io chiedo come può l'uomo 

Uccidere un suo fratello 

Eppure siamo a milioni 

In polvere qui nel vento, 

In polvere qui nel vento 

Ancora tuona il cannone 

Ancora non è contenta 

Di sangue la bestia umana 

E ancora ci porta il vento 

E ancora ci porta il vento 

Io chiedo quando sarà 

Che l'uomo potrà imparare 

A vivere senza ammazzare 

E il vento si poserà 

E il vento si poserà 

Io chiedo quando sarà 

Che l'uomo potrà imparare 

A vivere senza ammazzare 

E il vento si poserà 

E il vento si poserà 

E il vento si poserà... 
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